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Tornorommi  a  meroria  gli  argomenti  _  

Del  mio  Maeflro  ,  e  furono  allor  chiari

I  fenfi  mei  ,  eh ’  ancora  eran  pendenti  .

Dopo  il  parlar  di  quelli  ,  non  con  rari

Palli  mandammo  fopra  all ’ alte  mura  ,  

Là  dove  i  merli  a  noi  eran  ripari  ,  r

E  guardando  tra ’ l monte  ,  e  la  pianura  ,

10  vidi  un  Gonfalon  vermiglio  ,  e  giallo  ,

Compollo  a  lille  con  ugual  mifura  ,

Et  era  intorno  a  quel  di  Gente  un  ballo  

Grandiflìmo  , e  venia  correndo  forte  ,

Ch ’ era  cola  llupenda  a  rimirallo.

Come  furon  propinqui  a  nollre  Porte  ,  

Cominciaron  con  voci  alte  a  gridare  :

Vos  àveis  perdido  vollra  Corte  .

Io  non  m ’ ardiva  ancor  di  domandare

II  mio  Macftro  ,  chi  fotte  quel  Duce  ,

Ch ’  aveva  gl ’  altrui  patti  afficurare  ;

Ma  quel  ch ’ i  miei  pensieri  aveva  a  luce  ,  

Ditte  : quell ’ è  da  Sanguino  Paol  detto  ,

11  quale  è ’ 1  primo  ,  che  gl ’ altri  conduce.

In  quello  iftante  il  buon  Rinaldo  eletto

Gridava  alla  fua  Gente  : ciafcun  s ’ armi  ,  

E  fatto  poi  di  quella  un  drappelletto  ,

E  fra  fe  ditte  :  debbe  accamparmi

S ’ io  ho  a  provar  s ’ io  ho  potenza ,  e  poffa

E  volermi  in  tal  modo  diffamarmi  ;

E  fopra  un  gran  deftrier  pretto  fe ’  motta  

Con  piccini  numero  a  comparagione  ,  

Di  quel  che  fperò  dargli  la  percoffa  .

E  prefo  in  mano  un  pelante  troncone

Pafsò  la  Porta  con  tutta  fua  getta  ,

Com ’  uons  com ’  era  di  Marte  Campione  ;

Pattato  quelli  con  furia  , e  tempefta  ,

Gridoffi  in  un  momento  Orfino  ,  Orlino  ,

E  per  un  cento  ne  venia  per  tetta  .

A  gloria  fra  famofi  ,  fe  dettino  L

Non  fopravviene  a  te  magno  Signore  ,  

Non  mondan  no  ,  ma  ceìefte  ,  <e  divino  .

Non  credo  ,  che  ad  Atena  mai  maggiore  

Grida  s ’ uditte  ,  allor  che  i  due  Tebani  

Vòlfer  far  prova  conftretti  da  amore  ;

Nè  con  più  furia  fur  mai  corfi  i piani

Teffalici  allor  ,  ch ’ alia  vendetta

Si  fece  in  parte  de ’ morti  Trojani  ;

Quanto  fu  quella  l ’ Orlìneffa  fetta

Immitar  lor  Signor  ,  che  corre  forte  ,  

Qual  efee  d ’ arco  volante  laetta  .

Là  fi  gridava  ,  alla  morte  ,  alla  morte  ,  ®

E  nel  rifeontro  ,  che  fecer  ccttoro  ,  

Fer  molti  Catelani  ulcir  di  forte  .

Ornai  comincia  il  Marzial  lavoro  ,

L ’ arme  comincia  tutta  a  rinfuanare

Non  s ’ attendeva  quivi  a,cambiar  oro  .

Cominciaron  le^ance  a  balenare  ,

E  gli  Icoppietti  ,  e  gli  Arali  ,  e  le  fpade  ,  

Ch ’ era  cola  llupenda  a  rimirate  .
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Già  fi  comincia  a  far  rotte  le  ftrade  ,

Girano  i  Corridor  con  vuota  Iella  ,  

E  tal  fi  rizza  ,  e  tal  corre  ,  e  tal  cade  .

Il  buon  Signore  a  quella  Gente  fella  

Gridate  cavalieri  ,  or  ne  bifogna  :  

Allor  doppio  romor  fi  vide  in  quella  ;

E  vinti  da  onore  ,  e  da  vergogna  ,  

Si  ferrar  tutti  infieme  fopra  al  piano  ,  

Per  far  nell ’armi  più,  che  non  s ’ agogna  .

All ’  alte  grida  tratte  Padovano

Colla  fua  Compagnia  pedon  pedone

In  punto  tutta  con  armata  mano  :

E  tanto  d ’ arme  fecion  le  perfone  ,  

Ch ’ a  lor  difpetto  furon  ributtati  

I  Catelani  al  primo  Gonfalone  .

Allor  Pavol  gridò;  vituperati

Lafciate  voi  rapirvi  il  vottro  onore  ,  ■ 

Non  vi  vinca  viltà  ,  ch ’ e  non  fon  grati  .

Dall ’ altro  canto  il  fupremo  Signore  

Sgridava  i  Cavalieri  :  oggi  è  quel  giorno,  

Che  fama  eterna  arra  vottro  valore  .

1 ’  vidi  in  un  momento  far  ritorno  

Ciafcuna  Gente  l ’ un  l ’ altro  a  trovarne  ,  

Che  non  gl ’  arrià  ritratti  un  fuon  di  corno  »

Si  fi  fpezzava  elmetti  ,  piaftre  ,  e  carne  

Tal  fi  vedea  ferire  ,  e  tal  ferito  

E  tal ’  era  falcone  ,  e  tale  ftarne  ;

Aveva  ciafchedun  prefo  partito  ,  

Prima  morir  ,  che  mai  volger  le  fpalle  

Al  fuo  nimico  in  fui  terreftre  fito  .

Non  credo  mai  ,  che  nella  tetra  Valle  

L  fatti  tanto  d ’ arme  Scipione  ,  

Quando  e ’ tagliò  la  tetta  ad  Afdruballe  .

Nè  più  codante  mai  non  fu  Catone  

In  Libia  allor  ,  che  di  Cefar  la  torma  

Per  etter  vincitor  lo  feguitone  ;

Quanto  ciafcuna  parte  fece  allora

Del  fuo  nemico  ,  e  tal  fu  l ’ appreflare  ,  

Ch ’ i ’  gli  vidi  riftretti  in  una  forma  ,  

Ch ’ a  ìuon  d ’ accette  potevon  ballare  .

SEGUE  IL  QUARTO  CAPITOLO  PURE  

DELLA  SECONDA  PARTE,

Dove  fi  tratta  il  foccorfo ,  che  dette  il  Popolo  

di  Piombino  al  Signore  .

A
Veva  Apollo  tanto  {limolato

Catus  ,  che  già  tutto  il  cammino

Aveva  col  fuo  corlo  trapaffato  ,

Che  ancora  ogni  Guerriero  era  vicino  ,  

E  operavan  si  ,  che  a  ridillo  

1 noi  faprei  nè  volgar  ,  nè  latino  ;

Quando  fra ’ l  piano,  el  monte  un  gran  veflìllo  

Si  vedeva  apparir  con  tanta  copia  

Di  gente ,  ognun  con  l ’ animo  tranquillo  «

Allor  difs ’ jo  :  pel  fil  della  finopia  

Ti  bifogna  tornar  Signor  Rinaldo  ,  

Che  a  petto  a  quefli  fei  di  Gente  inopia .

Comin-


